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Educare alla fede non è un opzional
Lo Scautismo è un terreno che accoglie il messaggio cristiano dandogli la possibilità di crescere, è un veicolo efficace per comunicare la proposta cristiana; dalla missione della Chiesa riceve un grande arricchimento e a sua volta può arricchire la Chiesa con il proprio particolare “carisma”. I capi scout compiono una libera e personale scelta di dedicarsi con competenza a rispondere al bisogno educativo dei ragazzi di oggi, aderendo ai principi ed agli strumenti del metodo scout, come modalità specifica per intervenire, per inserirsi direttamente nella realtà sociale ed ecclesiale. Tale consapevolezza associativa di appartenere alla Chiesa come laici, che operano una scelta di servizio educativo, sta alla base della collocazione ecclesiale dell’Agesci e trova espressione nello Statuto e nel Patto associativo. Dunque, la vocazione “educativa”, il servizio di educatori alla fede, specifico ministero nella Chiesa, è un’originale modalità di partecipazione attiva alla missione della Chiesa, impegnata a custodire e trasmettere il messaggio di Cristo. Le Comunità Capi, gli educatori laici insieme ai sacerdoti assistenti offrono, fra i vari doni di cui il Signore arricchisce la sua Chiesa, il prezioso servizio dell’educazione, sempre più necessario perché la fede sia accolta e integrata nella vita di ogni uomo. 

La proposta scout non è generica apertura alla dimensione spirituale della vita o semplice apprendimento teorico dell’idea di Dio; nell’essere associazione che attua lo Scautismo cattolico in Italia, l’Agesci non fa solo una generica scelta cristiana, ma si assume un preciso impegno all’interno della Chiesa: i capi accolgono il messaggio di salvezza di Cristo e, in forza della loro vocazione battesimale, scelgono di farlo proprio nell’annuncio e nella testimonianza, secondo la fede che è loro donata da Dio Patto Associativo. 
Oggi, gli educatori scout sono chiamati non solo a valorizzare nella proposta di fede gli elementi caratteristici dello Scautismo, ma anche ad annunciare all’interno del mondo giovanile, in modo esplicito, il vangelo di Gesù Cristo, Figlio incarnato del Padre, l’uomo nuovo ed il vero Dio. Infatti, se ai ragazzi che vengono all’Agesci non viene richiesta una previa professione di fede cristiana, a tutti è proposta chiaramente la vita scout anche come cammino di fede, adeguato all’età, vissuto col gruppo dei coetanei, per scoprire e scegliere di seguire il Cristo vivente oggi nella Chiesa. La Comunità Capi propone in modo esplicito ai ragazzi, con il metodo e la spiritualità che caratterizzano lo Scautismo, l’annuncio di Cristo, perché anch’essi si sentano personalmente interpellati da Dio e gli rispondano secondo coscienza Patto Associativo.
Per rispettare il ruolo della singola Comunità Capi e di ogni staff di Unità nella progettazione della proposta di fede, e soprattutto, per individuare cammini aderenti ai ragazzi e al loro momento di vita e di attività scout, l’Agesci - a differenza di altre Associazioni - non presenta un itinerario standard o annuale da seguire in tutti i gruppi scout e/o unità, ma ha scelto che siano questi a elaborare itinerari di educazione alla fede per progetti proposti localmente. Per condurre i ragazzi verso la maturità di fede i singoli itinerari non sono separati fra di loro, né frantumati in momenti episodici oppure lasciati alla pura improvvisazione, ma partono dalla conoscenza della realtà dell’ambiente e delle persone, mantenendo l’attenzione alle risorse e alle specifiche esigenze del contesto, sono collegati in qualche modo nella singola storia di vita, come esige ogni azione educativa. 

L’intenzionalità educativa e l’assunzione di responsabilità nella progettazione locale talora trovano parziale corrispondenza nella realtà dei fatti. Infatti, cogliamo nella nostra esperienza Gruppi nei quali questo non sempre si realizza in modo esemplare: non mancano situazioni carenti sotto l’aspetto spirituale e di partecipazione ecclesiale per immaturità nelle scelte e convinzioni personali dei singoli capi o della Comunità Capi o per loro impreparazione unitamente alla fatica di credere, motivata anche dalla situazione culturale e dagli stili di vita di oggi, dalla frammentarietà che non risparmia il vissuto religioso, nonché dalla carenza di cultura teologica del laicato. 

Spetta, comunque, alla Comunità Capi essere luogo di sostegno alla crescita spirituale dei capi, chiamati ad appropriarsi più intimamente e consapevolmente del dono della fede per testimoniarla attraverso l’esemplarità delle scelte e dei comportamenti e trasmetterla alle nuove generazioni. Ciò presuppone un atteggiamento interiore di crescita e specifici momenti individuali e comunitari di formazione spirituale. 

Inoltre, ogni Comunità Capi cura anche l’elaborazione del progetto educativo per il proprio gruppo, scegliendo gli obiettivi educativi fondamentali cui mirare, che rispetto ai bisogni dei ragazzi risultano più urgenti e, quindi, caratterizzano la proposta scout in quel particolare territorio. A tali obiettivi ogni staff fa riferimento per tradurli in un programma di attività da svolgere nella singola unità, in un’ottica educativa che permette di assicurare la continuità all’unico cammino di fede, dall’accoglienza in Branco o in Cerchio fino alla Partenza. Per formulare il progetto educativo relativamente all’educazione religiosa, sia per le idee di fondo sia per assicurare continuità all’itinerario di fede nelle branche, il Sentiero fede costituisce il punto di riferimento ed un orientamento comune per l’Associazione. Di esso ogni Comunità Capi ed ogni Capo fanno uno dei principali strumenti della propria formazione, di lavoro, di confronto soprattutto per capire come impostare organicamente l’educazione alla fede. 

La fedeltà al ragazzo 

In tutto il cammino scout rientra la dimensione religiosa: l’azione educativa ha lo scopo di condurre ogni ragazzo alla maturità di fede, mediante una proposta essenziale e graduata, proporzionata all’età, coerente e continua, ad ampio respiro, che dà spazio ai tempi diversi della libertà di ognuno e della grazia di Dio. Lo Scautismo si propone la formazione integrale della persona umana in una prospettiva fondamentalmente religiosa, perché l’itinerario di crescita è finalizzato all’interiorizzazione di valori profondamente cristiani. Se questi venissero a mancare, non sarebbe più autentica la proposta di Scautismo che si ridurrebbe a un insieme di tecniche e giochi, a pura animazione e sarebbe privo del suo vero valore e di prospettive per il futuro. 

Se poi il Capo scout volesse trascurare l’educazione alla fede oppure ad essa fosse particolarmente allergico, non potrebbe ignorarla, tacerla. Infatti, i ragazzi gli lanciano sfide, pongono tanti perché, inquietanti interrogativi, problematiche domande di senso. Del resto, un principio pedagogico fondamentale dello Scautismo - e uno dei successi del metodo ask the boy, cioè la fedeltà al mondo del ragazzo implica la relazione viale, la centralità del dialogo educativo. Un autentico educatore dovrebbe essere in grado di saper cogliere le esigenze di crescita più profonde, di saper leggere dentro le vicende della vita con occhi profondi, di far silenzio per ascoltare la voce dei ragazzi, spesso così timida, lasciando spazio perché possano esprimere ciò che hanno da dire, gli interessi reali, i bisogni autentici e non materiali, intuendo cosa sta dietro anche ai loro messaggi inespressi. 
Inoltre, va riconosciuto che il servizio educativo svolto con intenzionalità pedagogica, diventa occasione per la crescita dello stesso educatore, interrogato dal ragazzo. Ad esempio, capita che questi si misuri con l’esperienza del dolore, esprima difficoltà, sofferenze personali. Talvolta succede che non trova risposte significative che vadano oltre l’immediato e diano senso entrando nella profondità del mistero. Ciò avviene perché nemmeno l’adulto in quanto tale cerca tali risposte e la domanda del ragazzo gli torna indietro come un boomerang. Pertanto, è necessario che l’educatore scout, verifichi continuamente se stesso. Non è possibile separare la proposta educativa rivolta ai ragazzi anche nella sua dimensione di fede, dal cammino personale del capo in termini di auto educazione. La sua crescita spirituale può trovare sostegno nella vita della Comunità Capi e nelle numerose occasioni offerte ai vari livelli associativi. 

La testimonianza di fede del capo 

Del resto, il compito educativo del Capo scout consiste nel proporre una testimonianza interessante e, perciò, significativa: comunica un vissuto interiore, riferisce un’esperienza che lui stesso per primo ha vissuto, è testimone di una storia, che racconta al ragazzo perché la possa conoscere e lo aiuta a comprenderla, chiarendogliela in termini di coscienza. È testimone dell’incontro con Colui che dà il significato ultimo, decisivo, unificante la propria vita. Dovrebbe poter dire ai “suoi” ragazzi: “Guardate che io sono giovane, ho appena cominciato, ma sono in un cammino appassionante, perché man mano che sto con Gesù, mi apre progressivamente gli occhi, scioglie la mia lingua in una parlata nuova, stura le orecchie da tutto il cerume pagano che si accumula dentro di esse e io sento, tocco, gusto la Verità”. In mezzo a tutte le difficoltà, alle tribolazioni, alle incertezze, ai dubbi, alle fragilità e quant’altro, quest’incontro con Gesù gli ha fatto sentire la curiosità di sperimentarne di più, cioè di entrare in un processo lento e progressivo di conformazione a Gesù e al suo vangelo, come scelta fondamentale di vita. Conseguentemente, nasce l’esigenza di non tenere per sé l’esperienza vissuta. Tutto parte da un incontro: Quello che i nostri occhi hanno visto, che le nostre orecchie hanno udito, le nostre mani hanno toccato, questo io vi annuncio. Perché la mia gioia sia la vostra, e perché la nostra gioia sia piena 1Gv 1,4.

Così i Capi scout testimoniano la presenza di Dio ed il suo amore attraverso i valori tipici dello Scautismo, offrono op​portunità educative ai ragazzi partecipando alla loro crescita instaurando e coltivando relazioni personali nelle quali li aiutano a discernere il progetto di vita a cui sono chiamati. Anche al soggetto nel quale non è stato favorito e sostenuto il risveglio religioso, viene proposto un cammino di fede, che non consiste tanto in una catechesi sistematica, quanto piuttosto nel creare quel clima che la famiglia non ha saputo o voluto offrirgli. Si tratta allora di partire dall’esperienza umana che si vive abitualmente all’interno di ogni Unità scout: il clima positivo, di fiducia, di fraternità, di partecipazione, la gioia di stare insieme, la comunità, la festa, il gioco, l’amicizia, la scoperta. In un passaggio successivo, il Capo saprà far risuonare quella dimensione trascendente che comincia ad entrare nel gioco scout fin dal momento della Promessa, insegnando al ragazzo a ricercare continuamente, a scoprire il senso religioso di ciò che succede nella sua vita dentro e fuori le attività scout, a leggere le tracce che Dio stesso segna nel concreto delle situazioni del vivere di ciascuno, per discernere e cogliere quel messaggio che Dio vuol dare, imparando così ad ascoltare la sua voce come un vero apostolo, a scoprire la chiamata personale, suscitando una risposta libera nel progettare la propria esistenza. 

«Lo Scautismo vuole aiutare a diventare persone nuove, educandovi a quelle “virtù difficili”, che permettono a ogni uomo e a ogni donna di realizzare il progetto di Dio nella propria esistenza»
. L’educatore scout svolge un’opera di “svelamento”: dà la coscienza del seme iniziale, compie il gesto liberatorio per farlo crescere, gli fa intravedere una direzione, un progetto dagli orizzonti sempre più vasti, porta il ragazzo sulla soglia del mistero e lascia che ne possa fare esperienza. E se qui comincia il tema della libertà, della responsabilità, della vocazione, che rimane quel misterioso rapporto tra la singola persona e Dio - e come tale va rispettato, poiché non è programmabile -, ciò non toglie che il Capo è chiamato ad aiutare il ragazzo a camminare su passi di Gesù Cristo, unico Salvatore ieri oggi e sempre, suscitando il desiderio di conoscerlo, seguirlo, imitarlo. 

Nel cammino di crescita nella fede, ha un’incidenza fenomenale il rapporto con l’adulto educatore: il ragazzo si lancia con grande generosità, con tanta passione nell’avventura scout fidandosi del Capo, perché sa che su di lui può contare e lo considera il «fratello maggiore». Nell’attuale contesto storico e sociale nel quale sempre più frequentemente i minori soffrono di solitudine, la figura dell’educatore scout come «fratello maggiore» può essere un riferimento davvero significativo nell’esperienza concreta di fraternità, nello stabilirsi di un rapporto personale di ascolto e condivisione. 

Il Capo scout vive le stesse avventure dei ragazzi, si impegna a rispettare la medesima legge. È nella quotidianità, nel semplice episodio, nelle difficoltà e nella stanchezza, nelle avversità improvvise, negli insuccessi che l’adulto scout offre al ragazzo la costanza di un ideale non rinnegato, di un impegno condotto fino in fondo, vissuto con coerenza: il suo ottimismo diventano l’argomento per il ragazzo più convincente dell’autenticità e dell’utilità di un comportamento in​travisto. Infatti, se “agli occhi del ragazzo conta ciò che un uomo fa”, egli avverte che quando il Capo parla, esprime qualcosa che nasce dal vissuto. Pertanto, a lui il ragazzo si affida, manifestandogli la sua curiosità interiore, un’ansia che lo spinge a ricercare fuori di sé qualcosa capace di dare significato all’esistenza, alla sua storia. 

Inoltre, la presenza del Capo è testimonianza particolarmente incisiva, nonostante i limiti e le contraddizioni umane. È testimonianza di dedizione, di rettitudine nelle scelte personali e nei rapporti interpersonali, di valori che le situazioni che condivide con i ragazzi esprimono e che trovano nell’annuncio evangelico esplicitazione e chiavi di lettura più profonde. Del resto, la stessa esperienza scout è segnata da motivazione ed esperienze che restano nel ricordo in modo incisivo e che spesso, in momenti ulteriori di maturazione, divengono espliciti riferimenti per cogliere una “chiamata” alle scelte personali. Così l’educatore scout può esercitare anche una paternità spirituale, conducendo il ragazzo ad incontrare l’unico Maestro capace di dare la risposta definitiva a tutte le domande più profonde che ogni uomo si porta dentro: perché esisto, che senso ha la mia vita, a che cosa sono chiamato. 

Un modo di leggere la vita 

L’azione educativa di un educatore cristiano, e quindi, di un Capo scout consiste nell’abituare il ragazzo a leggere la vita in termini religiosi, per portarlo a comprendere come la Parola di Dio continuamente illumini tutta la realtà dell’esistenza rivelandone il significato umano, religioso, cristiano. La spiritualità è innescare questo senso di ricerca all’interno di una lettura non solo genericamente religiosa, ma anche cristiana delle vicende umane: così, quando gli succede un avvenimento, cerca di darne l’interpretazione di fede che trova nella Parola di Dio.

Uno Scautismo proposto in modo corretto permette di educare alla fede perché fa emergere nel ragazzo la domanda di senso profondo sulla vita della persona umana per renderla cosciente e responsabile della sua azione. L’efficacia del metodo scout si basa sul suo essere in sostanza una proposta che non viene predicata, ma al contrario vissuta. Il Capo fa gio​care il ragazzo perché progressivamente ritornando sul gioco stesso si interroghi, fa emergere i perché profondi che ha dentro in termini non coscienti e razionali ma esperienziali, per renderlo cosciente e responsabile e per aiutarlo a rispondere alla domanda di senso che accompagna la vita umana e viverla con intenzionalità, secondo un progetto.

Il gioco scout è una parabola di vita, che usa il linguaggio del “come se”, è una rappresentazione metaforica dell’esistenza, un’avventura carica di simbolismo che si vive giocando. In altri termini, l’educatore svolge tutto un lavoro di “attrezzatura”: orienta il ragazzo in modo progressivo a crescere, lo avvia ad acquisire coscienza su ciò a cui è chiamato, in termini di capacità, di esercizio di sé, di re​sponsabilità, a capire da dove viene e dove va, ad essere fedele nella forma​zione personale, così che, via via che la vita gli offre le occasioni, possa essere capace lui stesso di mettersi a disposizione degli altri... Insomma, gli dà continuamente le coordinate, così da poter dire al termine dell’iter formativo: “Ecco, per quanto mi dipendeva l’ho orientato bene”.

Lo spirito scout può condurre ad una vera spiritualità cristiana perché può essere non solo un buon metodo educativo, ma anche una vera e propria esperienza di vita cristiana. Lo ricorda anche il papa Giovanni Paolo II: «Il vangelo trova significativi riscontri nelle parole chiave dello Scautismo e questo viene a sua volta illuminato e potenziato, quando è praticato nell’esperienza del cammino ecclesiale»
. Infatti, tra Cristianesimo e Scautismo c’è una specie di “sintonia genetica”, in quanto il metodo è impregnato di vangelo in misura di cui spesso i capi non hanno coscienza. E se lo Scautismo è vissuto da cristiani e la proposta educativa si incontra con il messaggio evangelico, allora «la spiritualità dello Scautismo diventa un modo particolare di vivere la fede cristiana»
. Tanto che «L’incontro dello Scautismo con la fede cattolica si è rivelato fecondo come scuola di crescita, per cristiani autentici e come fonte di autentica spiritualità»
. Dunque, lo Scautismo è una via di spiritualità cristiana. Come ogni spiritualità genuinamente cristiana, anche la proposta educativa scout è una via verso la santità, intesa come risultato non tanto dello sforzo umano, ma dell’incontro tra la volontà di Dio che chiama e la risposta obbediente dell’uomo. 

� Papa Giovanni Paolo II, Discorso ai lupetti e alle coccinelle dell’Agesci, 24 giugno 1995, n.4, in “L’Osservatore Romano”. 


� Papa Giovanni Paolo II, Discorso ai lupetti e alle coccinelle dell’Agesci, 24 giugno 1995, n.5, in “L’Osservatore Romano”. 


� G.Basadonna, Spiritualità della strada, op. cit., p.27. 


� Papa Giovanni Paolo II, Discorso ai lupetti e alle coccinelle dell’Agesci, 24 giugno 1995, n.5, in “L’Osservatore Romano”. 





